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Mentre gli occupanti respingono il tentativo di mediazione dell' 

Iran: arrestato l'incaricato d'affari Usa 
Gli inviati del presidente Carter, sempre bloccati a Istanbul dal « veto » di Khomeini, hanno 
incontrato un esponente palestinese - Negli Stati Uniti non si pensa ancora a soluzioni di forza 

Un nuovo avversario per Ted Kennedy 
WASHINGTON — Dopo Edward Kennedy. 
è stata ieri la volta di Edmund Brown e 
presentare ufficialmente la sua candidatura 
per la « nomination » democratica alle ele
zioni presidenziali. Il governatore della Ca 
lifornin concorre come terzo candidato f« E' 
un po' come la lotta di Davide contro Go
lia ». ha detto riferendosi al suo confronto 
con Kennedy) con un programma che si ri
volge chiaramente all'elettorato « liberale ». 

Ted Kennedy intanto non ha perso tempo. 
e a 24 ore dall'annuncio della sua candida
tura ha già intrapreso un dinamico giro 
negli Stati settentrionali del New Hampshi
re e del Maine, ed ha raggiunto ieri Chica
go. la più grande città degli Stati Uniti do
po New York. Le sue prossime tappe saran
no l'Oklahoma e la Florida. Nella foto: Ted 
acclamato dalla folla a Boston, subito dopo 
il suo annuncio. 

TEHERAN — Con il passare dei giorni, si fa sempre più 
tesa e drammatica la vicenda dell'ambasciata americana 
occupata a Teheran e della sessantina di ostaggi che vi 
sono trattenuti. Ieri uno degli ostaggi, con gli occhi bendati 
e le mani legate dietro la schiena, è stato mostrato alla 
folla nel cortile dell'ambasciata. La gente gridava: «crimi
nale americano», e gli studenti Islamici hanno a loro volta 
affermato che gli ostaggi « non sono innocenti » perché 
sono tutti «coinvolti nelle attività di spionaggio». Gli 
ostaggi — riferiscono fonti americane — sono trattati «con 
durezza», ma non hanno subito violenze. Gli studenti hanno 
anche chiesto alle stesse autorità iraniane di consegnare 
loro, nell'ambasciata, l'incaricato d'affari americano Bruce 
Langen, attualmente rifugiato nella sede del ministero degli 
esteri. Ieri mattina, infine, un uomo ha tentato di uccidersi 
dandosi fuoco davanti all'ambasciata, per partecipare cosi 
— ha scritto in una lettera trovata su di lui — alla « lotta 
dei militanti iraniani contro lo scià, 11 sionismo e l'impe
rialismo ». 

Intanto, la radio iraniana ha annunciato ieri sera che l'in
caricato d'affari americano Bruce Leighton è stato arrestato 
ed è attuamente « sotto stretta sorveglianza t La radio aveva 
definito in precedeva Leighton. che non si trovava all'amba
sciata americana quando è avvenuta l'occupazione, come « l'ex 
incaricato d'affari tuttora latitante ». D'altra parte, i dimo
stranti che tengono in ostaggio i diplomatici USA hanno ieri re
spinto. anche a nome di Khomeini. la mediazione dell'OLP. Il 
portavoce dell'OLP a New York ha tuttavia smentito clic sia 
fallita la missione dell'inviato di Arafat giunto ieri a Teheran. 
« Intense consultazioni. Ila detto, sono in corso con funzionari 
iraniani ». 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — «Abbiamo 
sfruttato tutti i canali. Non 
ci resta che aspettare e vede
re». Questo è l'ultimo, scon
solato commento raccolto dal
la Casa Bianca a ventiquat
tro ore di distanza dal ri
fiuto dell'Ayatollah di rice
vere i due inviati del presi
dente Carter. « Tutto è ancora 

affidato alla ragione, niente 
alla forza ». si tiene ad ag
giungere per tranquillizzare 
una opinione pubblica scon
volta dalle immagini televisi
ve degli americani prigionie
ri nella ambasciala degli Sta
ti Uniti a Teheran. Nessuno 
riesce tuttavia ancora a ve
dere quali siano i canali del
la ragione. I fanatici che han-

Dopo le sanguinose repressioni dei golpisti 

Incerto compromesso in Bolivia 
Nataseli Busch revoca la legge marziale e la censura e s'impegna per nuove elezioni presiden
ziali nel maggio '80, il Parlamento accetta e la centrale sindacale revoca lo sciopero generale 

Huang Hua 
ricevuto 

ieri da Tito 
Dal nostro corrispondente 
BELGRADO - (s.g.) — Il pre
sidente Tito ha ricevuto ieri 
nella sua residenza di Bu-
gojno in Bosnia, il ministro 
degli Esteri cinese Huang 
Hu\, che da martedi si tro
va in visita ufficiale e di 
amicizia in Jugoslavia. A 
quanto ha reso noto uo bre
vissimo comunicato, il ma
resciallo jugoslavo ed il ca
po della diplomazia cinese 
si scio intrattenuti in un 
« amichevole colloquio ». 

Huang Hua è stato ricevu
to anche dal primo ministro 
Veselin Djuranovic e nel cor
so dell'incontro è stato sotto
lineato l'andamento soddisfa
cente, In continua fase a .cen-
dente. dei rapporti tra i due 
Paesi anche se quelli econo 
mici non hanno ancora co
nosciuto il ritmo di quelli 
politici. 

I problemi di politica in
ternazionale sono stati Inve
re al centro dei colloqui che 
Huang Hua ha avuto con il 
collega jugoslavo Josip Vrho-
vec; una particolare atten
zione è stata riservata ai fo
colai di crisi, ed in questo 
quadro in primo luogo a'.la 
situazione nel Sud Est asia
tico. 

II ministro degli Esteri ci
nese lascia oggi Belgrado. 
Dopo un ultimo colloquio con 
Vrhovec egli raggiungerà Bu
carest. Il portavoce del mi
nistero degli esteri ha dichia
rato che non sarà emesso al
cun comunicato congiunto, 
in quanto la parte cinese non 
u^a un tale sistema in oc
casione degli inconttn del j 
ministro desìi e-teri con quel- < 
Il degli altri Paesi. I 

LA PAZ — Sembra essersi 
concluso con un compromes
so, sostanzialmente favorevo
le ai golpisti capeggiati dal 
colonnello ' Alberto ' Natusch 
Busch (ex-ministro dell'agri
coltura negli anni della ditta
tura del generale Banzer). il 
drammatico e sanguinoso brac
cio di ferro fra i promotori 
dell'ennesimo pronunciamento 
militare boliviano (il 183. 
dalla costituzione dello Stato 
nazionale, che risale al 1825. 
cioè a 154 anni fa) da un lato. 
il Congresso (Parlamento) e 
i sindacati sostenuti dalle 
masse popolari dall'altro. 

Mentre la * calma » e I*« or
dine » sarebbero tornati nel 
paese. Natusch Busch. in un 
discorso pronunciato alla TV. 
ha annunciato la revoca della 
legge marziale e della censu
ra sulla stampa e sui mezzi 
d'informazione e « garanzie 
totali » per quanto riguarda 
la libertà d'azione della cen
trale sindacale, la « COB » 
(che da parte sua ha intanto 
revocato lo sciopero generale) 
e si è impegnato a convocare 
nuove elezioni presidenziali 
nel maggio del 1980. come era 
stato stabilito nel luglio scor
so dal Congresso al termine 
della lunca crisi politica sfn 
cinta nella nomina a capo 
provvisorio dello Stato del se
natore Walter Guevara Arce. 

Il colonnello « golpista » non 
ha fatto cenno alla proposta. 
avanzata dal Congresso, di 
formare una Giunta da luì 
presieduta con due civili, e 
cioè con il presidente del Con
gresso stesso, signora Lidia 
Guelier. e con un deputato 
oppure con un dirigente sin
dacale. Egli ha. però. € offer
to un posto » (non meglio pre
cisato) alla citata signora 
Guelier. esponente del MNR 
di Paz Estenssoro. 

Numerosi esponenti sinda
cali e politici restano comun
que. per ora. agli arresti o 
alla macchia. La Croce Ros
sa ha comunicato che nei 
combattimenti di strada avve
nuti nei giorni scorsi « alme
no » 60 persone sarebbero ri
maste uccise, nella sola capi
tale La Paz. dai reparti mi
litari che hanno sostenuto il 
« golpe ». Non si hanno inve
ce. ancora, notizie esatte — 
anche se tutte le informazioni 
parlano di un bilancio molto 
pesante — del numero di vit
time provocate dagli scontri 
svoltisi fra minatori e conta
dini in sciopero e militari se
guaci di Natusch Busch a Co-
chabamba. Potosì. Oruro. A-
chacachi e Huanuni. 

D'altra parte, il presidente 
costituzionale Walter Gueva
ra Arce ha fatto risentire la 
propria voce, inviando dalla 
clandestinità un messaggio re
gistrato al Congresso, nel qua
le dichiara di considerarsi tut
tora il legittimo capo dello 
Stato e di non avere intenzio
ne di dimettersi. 

A sua volta, il Consiglio re
ligioso della Chiesa cattolica 
(un organismo « di base » dei 
sacerdoti e delle suore del 
paese) ha diffuso un comuni
cato in cui denuncia dramma
ticamente le conseguenze del 
« golpe »: e Temiamo — dice 
questo testo — che la recen
te. brutale esperienza possa 
segnare l'inizio di un sistema 
repressivo tale da trasforma
re la Boliria in un deplorevo
le esempio di rinlazinne dei 
diritti umani. Abbiamo assi
stito alla morte di uomini. 
donne e bambini, ad attacchi 
di militari a gruppi di lavora
tori e cittadini che sì riuniva
no parificamente. all'impiego 
di umili soldati per compiti di 
morte ». 

Un'interrogazione del PCI 

L'Italia sostenga 
i diritti dei sahraui 

ROMA — I senatori Pie-
ralli. Valori e Procacci, del 
PCI. hanno presentato 
una interrogazione al mi
nistro degli Esteri sulla 
grave situazione creatasi 
nel Sahara occidentale 
in seguito olla occupazio
ne marocchina. I parla
li entari comunisti chiedo
no che l'Italia favorisca 
una soluzione politica del 
conflitto sulla base dell'au
todeterminazione. cessi la 
vendita di armi al Maroc
co e riconosca il Fronte 
Pollsano 

Nella interrogazione si 
esprime « la più viva 
preoccupazione per l'ina
sprirsi del conflitto nel 
Sahara occidentale, a cau
sa dell'occupazione milita
re da parte del Marocco 
del territorio della Repub
blica araba democratica 
sahraui (ex Sahara spa
gnolo). proclamata in ba
se al diritto del popolo 
sphrnui all'autodetermini-
zione ». 
Gli interroganti afferma
no inoltre che «la recen
te decisione delVammini-
strazlone Carter, del re
sto criticata da autorevoli 
parlamentari statunitensi 
e non ancora ratificata 
dal Congresso degli Stati 
Uniti d'America, di vende
re nuove armi al Marocco, 
è stata interpretata dagli 
stessi dirigenti marocchi
ni, oltre che dall'altra par
te in causa e dai poeti 
della regione, come una 
scelta politica a favore del 

Marocco e rischia di pro
vocare una internaziona
lizzazione del conflitto, 
estremamente pericolosa 
per la stessa Europa e 
per il nostro Paese ». 

I tre senatori del PCI • 
interrogano quindi il mi
nistro degli Esteri « per 
conoscere quali misure ab
bia preso o intenda pren
dere il governo italiano 
allo scopo di a) favorire 
una soluzione politica del 
conflitto in corso, sulla 
base del riconoscimento 
all'autodeterminazione se
condo le risoluzioni delle 
Nazioni Unite: b) interve
nire. nel senso sopra in
dicato. sia nel corso del
l'attuale sessione dei la
vori dell'Assemblea gene
rale dell'ONU. sia attraver
so opportune iniziative au
tonome e nel quadro del
la collaborazione politica 
con gli altri paesi della , 
Comunità Europea: e) 
chiarire in sede NATO la 
precisa volontà dell'Ita
lia di non essere coinvol
ta. sotto nessuna forma, 
nello scontro in atto: d) 
far cessare la vendita di 
armi prodotte in Italia al 
Marocco e di bloccare ogni 
tipo di collaborazione mi
litare con quel paese: e) 
intraprendere rapporti po
litici con il Fronte Poli-
sarto, legittimo rappre
sentante della Repubblica 
araba democratica sahraui, 
anche autorizzando la 
apertura di un suo uffi
cio di informazione nella 
capitale della Repubblica». 

A nove anni di distanza dalla morte del generale 

Si è spenta a Parigi la vedova di De Gaulle 

Yvonne De Gaulle 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La stenora Yvon
ne De Gaulle. vedova del ge
nerale, è morta ieri a Parisi 
Aveva 79 anni, la stessa età 
del marito quando mori il 9 
novembre di nove anni fa. In 
questi ultimi giorni l'anziana 
signora sentiva avvicinarsi la 
fine e aveva ripetuto più vol
te al suoi figli e parenti che 
avrebbe voluto morire come 
il generate, il 9 novembre. 
Ha mancato di ventiquattro 
ore quello, che secondo i 
suoi figli, «era il suo voto e 
la sua speranza ». ma anche 
il segno dei profondo legame 
che l'aveva tenuta unita al 
marito negli anni dell'anoni
mato e in quelli del potere. 
quando per ì francesi era di
venuta la « tante Yvor.ne ». 

Di lei il generale De Gaulle 
aveva scritto nelle sue 
« memorie di speranza » che 
• nulla di ciò che è stato a 
vrebbe potuto essere » senza 
la sua presenza. E la sua 

biografia si svolge tutta al
l'ombra dell'illu-lrc marito: 
gli anni di Parigi quando il 
colonnello De Gaulle lavorò 
al Consiglio superiore della 
guerra, quelli di Beirut al 
seguito del corpo di spedi
zione francese in Libano, poi 
quelli della Seconda Guerra 
mondiale, d<*Ha disfatta e 
dell'esilio di Londra, poi del
la resistenza ad Algen e del 
trionfale rientro a Parigi. 
nel 1944. Con lui aveva vissu
to nella proprietà della Rois-
serie. a Colombey le deux 
Eglises. le «amarezze» del 
1946. per poi tornare, prima 
dama di Francia, nel di
cembre d«*l 1958. quando il 
generale De Gaulle viene e-
letto primo presidente della 
« sua » Quinta Repubblica. 
Ma il suo ruolo non fu 
sempre solo quello di moglie 
fedele e discreta e la sua in
fluenza sul generale non fu 
sempre cosi insignificante 
come tendono a fare credere 
i necrologi odierni. C'è anche 

chi ricorda come essa pones
se spesso i suoi principi mo
ralistici ispirati ad una con
cezione rigida e chiusa del 
cattolicesimo al di sopra di 
tutto. E molto a suo tempo 
si è mormorato sul ruolo dr« 
lei avuto vuol nell'elimina
zione di un alto funzionario 
dell'Eliseo, «colpevole» di a-
ver divorziato, vuol nell'in
terdizione di un famoso film 
in cui « scene troppo audaci » 
mostravano una religiosa cat
tolica o nel fermo rifiuto del 
governo ad annullare le con
danne pronunciate In casi di 
aborto. 

Per più di dieci anni la 
« tante Yvonne » svolgerà tut
tavia In sordina il suo molo 
per poi tornar dopo la morte 
del generale, il 9 novembre 
1970, a vivere sola e nell'ano
nimato. Vedova dell'uomo 
più illustre di Francia, in 
questi nove anni aveva 
sempre rifiutato di partecipa
re a qualsiasi manifestazione 
pubblica e dall'autunno del 

"78 l'anziana signora viveva 
nella casa di riposo delle 
suore dell'Immacolata conce
zione di Nostra Signora di 
Lourdes in una via tranquilla 
del settimo arrondissement 
di Parigi. Era entrata nel
l'ospedale militare di Val De 
Grece Io scorso mese di ot
tobre e qui si è spenta all'una 
e trenta di ieri attorniata dai 
figli. Le esequie avranno luo
go probabilmente sabato 
pomeriggio a Colombey le 
deux Eglises. 

Secondo le ultime volontà, 
le sue spoglie saranno tra
sportate direttamente alla 
chiesa del piccolo villaggio 
dove è sepolto il marito. 
Nessun cambiamento tutta
via, è anche questa una delle 
sue ultime volontà, verrà ap
portato al programma previ
sto alla Boisserie oggi in oc
casione de) primo giorno di 
apertura al pubblico dell'ex 
dimora di De Gaulle, 

Franco Fabiani 

no compiuto il grave gesto di 
provocazione mostrano di non 
voler cedere. Gli americani, 
dal canto loro, non possono e 
non vogliono consegnare lo 
Scià. Quest'ultimo ha fatto sa
pere, a quanto sembra, di es
sere disposto a tornarsene in 
Messico per proseguire le cu
re contro il cancro cui è sot
toposto in un ospedale di Neio 
York. Ma i medici che lo stan
no curando sconsigliano que
sta eventualità. Affermano 
che una interruzione potreb 
be essergli fatale. In queste 
condizioni anche l'iniziativa, 
di grande intelligenza politica. 
assunta dalla Organizzazione 
per la liberazione della Pale
stina, rischia di svolgersi en
tro margini assai ristretti. Ca 
sa Bianca e dipartimento di 
Stato, sia pure con velato 
imbarazzo, l'hanno approvata. 
« Da qualsiasi parte ci ven
ga un aiuto, noi lo accettia
mo. Compreso da parte del
l'OLP ». ha detto ieri Car
ter ed ha ripetuto più tardi 
Brzezinski. Ciò vuol dire che 
si tratta dell'ul/imo confile ri
masto aperto e sul quale si 
basano gran parte delle spe
ranze americane di riuscire a 
risolvere in modo pacifico la 
vicenda, che in tutto il paese 
viene seguita con tensione 
molto forte. La mediazione 
dell'OLP tra Iran e Stati Uni
ti viene discussa a Istanbul 
tra due rappresentanti di Ara
fat e i due messaggeri di Car
ter bloccati nella città turca. 
Si può immaginare che l'OLP 
solleciti una richiesta ufficia
le americana per la sua me
diazione ma non è ancora 
chiaro fin dove la Casa Bian
ca intenda spingersi nel com
piere un gesto che suonereb
be come pratico riconoscimen
to della Organizzazione per la 
liberazione della Palestina. 

Nessuna voce, fino ad oggi. 
almeno pubblicamente, chiede 
l'uso della forza. E' un fatto 
importante. Esso sta ad indi
care che negli Stati Uniti gli 
uomini che in qualche modo 
rappresentano il centro del po
tere non perdono la calma. Ma 
non è affatto detto che piani 
alternativi non vengano stu
diati e preparati. E' infatti 
difficile pensare che di fron 
te a un avvenimento di que
sto genere una grande poten
za come gli Stati Uniti rinunci 
a considerare tutte le opzioni 
possibili. Tecnicamente ogni 
opzione di carattere militate 
è estremamente difficile e 
comporta implicazioni di tale 
gravità da sconsigliarne il ri
corso. 

Un punto positivo in tutta 
la intricata e drammatica que
stione è nel fatto che manca 
ogni genere di polemica tra 
Mosca e Washington, in tutte 
e due le capitali si è infatti 
guardato con analoga inquie
tudine alla piega che le cose 
stavano prendendo in Iran. 
Oggi — è evidente — la in
quietudine è più forte a Wa
shington. Ma nemmeno a Mo
sca si è tranquilli. La impre
vedibilità del regime irania
no è tale da rendere estre
mamente difficile, allo stalo 
attuale delle cose, una qual-. 
siasi pianificazione dei rap
porti con Teheran. E poiché 
Teheran è la capitale di un 
paese da cui si estrae una 
parte considerevole del pe
trolio consumato, e comunque 
di cui il mondo industrializ
zato ha bisogno, ne discende 
che nessuno può guardare con 
tranquillità alla situazione che 
quest'ultimo episodio la fat
to venire alla luce. Ciò non si
gnifica — e questo è l'aspetto 
che sta dietro l'assenza di po
lemica tra Mosca e Washing
ton — che nelle capitali delle 
due superpotenze si guardi al
l'Iran di oggi nella stessa pro
spettiva. Nell'immediato c'è 
un interesse comune a fare in 
modo che la questione speci
fica degli americani prigio
nieri venga risolta pacifica
mente. Ma la rivalità tra le 
due superpotenze nel tentare 
di stabilire le migliori relazio
ni didomatiche con l'Iran è 
acuta. Per gli americani ciò 
appare oggi estremamente dif
ficile. 

Secondo gli « analisti » della 
CIA un intervento militare 
americano. Imitato al diffi
cile tentativo di liberare i 
prigionieri, potrebbe catalir-
zare grosse forze interne e da
re una spallata forse decisiva 
al regime di Komeini. Ma le 
incognite che si presentereb 
I-ero sono talmente gravi da 
motivare la prudenza estre
ma di cui si continua a dare 
prova alla Casa Bianca. Ma 
può durare a lungo una tale 
prudenza di fronte, ad esem
pio. a un fallimento della mis
sione dei rappresentanti di 
Arafat? L'interrogativo esiste 
ed è molto pesante. Tanto 
più che esso si salda — è 
bene non dimenticarlo — a 
vecchi piani americani, del 
resto mai completamente ab
bandonati. di azioni di forza 
nell'area petrolifera del Golfo 
Persico. 

Alberto Jacoviello 

emigrazione 
Scandalosi dati emersi a un convegno fIlei a Bruxelles ; il 2 7 - » dic.mbrt 

Bocciati in Belgio 
più della metà dei 
figli di immigrati 

E' stato detto più volte 
che il problema più dram
matico per una famiglia di 
emigrati è quello dell'edu
cazione dei figli. In Belgio 
la scuola presenta aspetti 
ancor più angosciosi che 
altrove, tanto angosciosi 
che la Lega belga dei Di
ritti dell'Uomo dichiarava 
nel 1976 che « bisognava 
bloccare un meccanismo e-
ducativo deplorevole, che ha 
per conseguenza l'elimina
zione dei figli degli emi
grati dall'insegnamento ele
mentare e medio». La scuo
la belga, infatti, sembrava 
voler istruire i figli degli 
emigrati quanto basta per 
rimpiazzare i padri negli 
infralivelli della produzio
ne. diventando pertanto 
strumento di selezione so
ciale. 

Come cambiare tale scuo
la e metterla anche al ser
vizio dei lavoratori emigra
ti? Questo è stato il tema 
di un dibattito organizzato 
dalla FILEF a Bruxelles 
nel mese di ottobre. Dei 
vari aspetti della questione 
presi in esame, quello del
le bocciature ha attratto la 
maggiore attenzione dei 
partecipanti. La percentuale 
delle bocciature è così 
scandalosa che, se non fos
se fornita dallo stesso mini
stero belga per l'Istruzio 
ne pubblica, sarebbe appe
na credibile. 

Esaminiamola un po'. Su 
cento ragazzi, scelti a se
conda della loro origine so
ciale, i meno bocciati alla 
fine delle elementari sono 
i figli delle classi più fortu
nate (solo 11). seguono i fi
gli degli insegnanti (14), 
quelli dellle classi medio
borghesi (21), delle classi 
piccolo-borghesi (25), degli 
agricoltori, pescatori e bo-
scaioli (37): fra i figli dei 
lavoratori i meno boccia
ti sono quelli degli operai 
specializzatii, che sono già 
tanti (36); i figli dei mano
vali sono bocciati nella mi
sura del 43° o, che diventa 
51° o se si tratta di figli di 
immigrati nati in Belgio e 
70e'e se i ragazzi sono nati 
nel loro Paese d'origine. 

Il Paese di provenienza 
costituisce per questi sco
lari un rischio in più. poi
ché totalizzano bocciature 
che sono esattamente il dop
pio di quelli nati in Belgio. 
Il 44% dei figli degli immi
grati italiani, poi, ha ap
pena frequentato le scuole 
elementari : < frequentare » 
assunto nel senso letterale. 
poiché il 42" o di questi non 
le ha neppure terminate. Il 

14°» dei nostri giovani ha 
ultimato il ciclo inferiore 
delle scuole tecniche o pro
fessionali. ma il 530'o dei 
nostri giovani non ha por
tato a termine alcun ciclo 
scolastico intrapreso. 

Come arginare questa e-
catombe scolastica? Se il 
Belgio volesse, avrebbe a 
sua disposizione non solo le 
sue leggi ma anche tutti i 
trattati internazinali sotto
scritti e aventi come og
getto l'istruzione dei figli 
dei lavoratori immigrati; 
fra questi trattati citiamo 
quello di Roma e la conse
guente « libera circolazione 
della manodopera » nonché 
Direttiva europea del 25 
luglio 1977, che potrebbe 
aiutare i nostri ragazzi ad 
inserirsi, senza traumi ed 
in condizioni di parità con 
i coetanei ' belgi nell'am
biente scolastico di questo 
Paese. 

Le responsabilità non so
no solo belghe: è respon
sabilità .anche delle auto
rità italiane perchè fanno 
poco e male per l'insegna
mento della lingua e della 
cultura italiane. 

DARIO MARIANI 

A Lucca la 

Conferenza 

sull'emigrazione 

in Toscana 
La città di Lucca, capo

luogo della provincia che 
certamente più di ogni al
tra in Toscana ha soffer
to e soffre la piaga dell'e
migrazione. ospiterà la 
Conferenza regionale della 
emigrazione, la cui data è 
stata fissata per i giorni 
27, 28 e 29 dicembre. 

Con tale Conferenza, la 
Consulta dell'emigrazione 
regionale toscana, che ha 
già al suo attivo un impor
tante lavoro di collegamen
to con le varie comunità di 
lavoratori toscani nel mon
do, intende fare il punto 
della situazione legislativa 
a favore della emigrazione 
e trarre indicazioni utili 
per la definizione di un'a
deguata politica regionale 
dell'emigrazione. 

• Da ZURIGO ci segnala
no che nel primo lavoro del-
le « 10 giornate » del tesse
ramento si distinguono le 
sezioni di Amriswill con il 
60'o e 6 reclutati, di Dieti-
kon con 50 reiscritti e 5 re
clutati e quella di Zurigo 
centro con 110 reiscritti e 
16 reclutati. 

Successo di una manifestazione del PCI in Olanda 

Tutti insieme alla 
Festa dell'«Unità» 

Si è svolta ad Enpchede 
("Olanda) sabato scorso la 
prima Festa dell'Unità or
ganizzata dalla sezione del 
PCI locale. Il primo dato 
positivo è stato la parteci
pazione di oltre duecento 
lavoratori emigrati con le 
proprie famiglie, che han
no dato vita ad una festa 
diversa dalle altre. Il com
mento di tanti era: a final
mente una vera festa, ci sia
mo divertiti davvero ». I 
compagni della sezione han
no vissuto, con questa ini
ziativa, giornate attive di 
milizia politica, dedicate an
che al tesseramento e al re
clutamento al Partito. La 
sezione ha cosi raggiunto il 
106 per cento con sei reclu
tati, i compagni sono an
dati casa per casa, per 
invitare i nostri connazio
nali alla Festa e per rites
serare gli iscritti. 

Oggi anche in questa cit
tà, con la presenza attiva 
della nostra sezione, si ini
zia a discutere di politica, 
di cultura. La discrimina
zione pesa anche m Olan

da, la disoccupazione toc
ca anche gli emigrati che 
pagano il prezzo più alto 
della crisi, l'accesso a im
pieghi qualicati e agli 
Mudi superiori mette a di
sagio soprattutto la secon
da generazione. 

La Festa è stata anche 
la verifica del lavoro svol
to dai nostri compagni in 
questa zona. Sono venuti 
in tanti, non soltanto per 
divertirsi, ma per sentirsi 
vicini al partito che si bat
te per difendere gli inte
ressi dei nostri connaziona
li all'estero. Per tanti la Fe
sta è stata la prima occa
sione per prendere con
tatto con il partito nell'e
migrazione. All'inizio del 
programma, dopo un salu
to del compagno Domeni
co Di Grado ai presenti e 
alle numerose delegazioni 
di altri partiti democratici, 
il compagno Michele Parisi, 
della sezione Emigrazione, 
è intervenuto per illustra
re la situazione politica 1-
taliana. 

Petizione delle Colonie Ubere in Svizzera 

Vogliono partecipare 
alle elezioni locali 
' Gli italiani emigrati in Svizzera vengono 

mobilitati per ottenere il riconoscimento 
a partecipare alle elezioni amministrative 
locali, quello che viene definito oggi il di
ritto « di voto comunale e cantonale ». Chi 
ha preso l'iniziativa è la Federazione delle 
Colonie libere italiane che ha deciso di 
lanciare una petizione rivolgendosi nel con
tempo a tutte le associazioni democratiche 
presenti in Svizzera (partiti, gruppi sinda
cali stranieri dei sindacati svizzeri, associa
zioni degli emigrati delle diverse naziona
lità). 

In un comunicato la Federazione motiva 
le ragioni di questa iniziativa, rilevando 
come un elevato numero di immigrati 
rappresenti oramai una realtà inconfuta
bile della Confederazione. I problemi deri
vanti da questa condizione non possono 
essere considerati soltanto sotto il pro
filo quantitativo e umanitario. Del resto 
la Confederazione europea dei sindacati 
(CES), alla quale aderiscono anche i mag
giori sindacati svizzeri, si è pronunciata 
per la concessione del diritto di voto ammi
nistrativo agli immigrati. Secondo le Colo
nie, libere, questo diritto dovrebbe venir 
concesso a tutti gli stranieri che risiedono 
nella Confederazione da almeno cinque an
ni. La petizione sarà lanciata contempora
neamente nei diversi cantoni e sarà indi
rizzata ai governi e ai parlamenti canto
nali. La Federazione delle Colonie libere 
prenderà contatto con le altre forze della 
emigrazione e del mondo del lavoro per 
dare alla iniziativa una base di lancio la 
più ampia e unitaria possibile. 

Vivace dibattito alla festa di Francoforte 

La donna nel lavoro 
e nella famiglia 

Le lavoratrici italiane emigrate a Fran
cofone aderenti al Circolo «Di Vittorio» 
hanno ottenuto che nell'ambito della Festa 
dell'* Unità » venisse organizzato un dibat
tito sulla questione femminile, cogliendo la 
occasione che oratrice ufficiale alla festa 
era la compagna Romana Bianchi Beretta, 
deputata del PCI. La richiesta mirava a riu
nire in un apposito incontro tutte le lavo
ratrici italiane che avrebbero partecipato 
alla festa. L'incontro ha registrato un lu
singhiero successo, con la presenza di nu
merose donne. 

Gli argomenti emersi nel dibattito ver
tevano essenzialmente sul ruolo della don
na nel lavoro e nella famiglia, sul dram
ma della scuola per i figli degli emigrati, 
e infine, sul problema igienico-sanitario. 
E' stata affrontata anche la questione delle 
cause che ostacolarono la partecipazione 
delle donne alle attività socio-culturali. 
Primariamente gli impedimenti hanno ori
gine nell'ambito della famiglia, nella sua 
struttura gerarchica e nella peculiarità del 
rapporto uomo-donna (e spesso nel rappor
to compagno-compagna). 

Dal dibattito, fattosi a momenti serra
to, è scaturita la necessità di regolarizzare 
gli incontri per affrontare e risolvere tut
ti i problemi che determinano la condizio
ne di subalternità delle donne emigrate. 
Considerate le caratteristiche della emigra
zione italiana in Germania, è risultato chia
ro a tutte le componenti del collettivo 
che ha dato vita a questo incontro che il 
compito che ci si pone è estremamente ar
duo. ma non per questo si intende de
sistere. (U.) 

brevi dall'estero 
• Presso la sezione del PCI 
di FRANCOFORTE si tiene 
questa sera 9 novembre un 
attivo sulla situazione esi
stente oggi in Italia. E ' pre
sente il compagno Dino Pel
liccia. 
• Nell'ambito delle inizia
tive per le 10 giornate del 
tesseramento la Federazio
ne di GINEVRA ha orga
nizzato per venerdì 9 ore 
20 il congresso della sezio
ne di Monthey e a Losan
na» un'assemblea degli 
scritti. Sabato 10 alle 15 
un'assemblea della sezione 
di Yiverdon. 
• A WOLFSBURG — loca
lità della Germania setten
trionale dove ha sede la 

Volkswagen — la sezione 
del PCI organizza la Festa 
dell'* Unità » E' indetta per 
il pomeriggio di sabato 10 
novembre con la partecipa
zione del campagno Pellic
cia. 
• Venerdì 9 alle ore 20, pro
mossa dalla Federazione di 
Basilea, si svolge a BIEN
NE una assemblea sul pro
blema delle pensioni per il 
lancio di una petizione a 
sostegno dell'iniziativa sin
dacale sulla riforma pensio
nistica in Italia. 
• A GROENCHEN (Basi
lea) ha luogo sabato 10 un 
seminario sulla «via italia
na al socialismo a. Relato
re il compagno Borelli. 

• Sempre da BASILEA In
formano che sono in pro
gramma una serie di ini
ziative per il tesseramento 
e reclutamento al Partito: 
il 9 sera assemblea a Aar-
burg. il 10 assemblea a 
Rheinfelden e domenica 11 
a Birr festa del tessera
mento. 
• La Federazione del PCI 
di STOCCARDA ha orga
nizzato una serie di assem
blee di lavoratori calabre
si che si svolgeranno in di
verse località della tona 
Parteciperà il compagno 
Tommaso Rossi, segretario 
regionale del PCI in Cala
bria. 


